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» MADI FERRUCCI, FLAVIA GROSSI
E ROBERTO PERSIA

a mesi l’Arabia Saudita è al
centro delle polemiche per
l’uccisione del giornalista Ja-
mal Khashoggi. La Germania
ha fermato l’e xp o rt degli ar-
mamenti ai sauditi e anche
Norvegia, Finlandia e Dani-
marca ne hanno richiesto la
sospensione. Ma la vendita di
armi continua attraverso le fi-
liali all’estero. In Germania
Rheinmetall, uno dei colossi
della produzione di arma-
menti, esporta verso l’Arabia
Saudita, attraverso la succur-
sale italiana Rwm, con sede a
Domusnovas in Sardegna. E-
siste un contratto riservato,
con data 29 novembre 2012
tra la Rwm Italia e la Ra-
ytheon Systems inglese, per
un ordine di 63,2 milioni di
euro di forniture, in cui è ci-
tato il contratto madre tra Ra-
ytheon e il ministero della Di-
fesa dell’Arabia Saudita. Il
contratto svela il gioco di Ger-
mania, Inghilterra, Italia e
Stati Uniti, in un intreccio di
rapporti commerciali co-
struito per fare in modo che
tutti siano colpevoli ma nes-
suno lo sembri.

L'AZIENDA INGLESE è una fi-
liale della Raytheon, uno dei
maggiori produttori di arma-
menti degli Stati Uniti. La fir-
ma sul documento è quella
dell'ad di Rwm, l'ingegner Fa-
bio Sgarzi, mentre l'uomo del-
la Raytheon che ha richiesto
l'ordine è Peter Ashby, il re-
sponsabile commerciale del-
l'azienda. L'azienda anglo-a-
mericana paga su un conto
Deutsche Bank e la fabbrica
sarda si impegna a fornire le
armi richieste nell’arco di 57

mesi, entro giugno 2017. È ra-
gionevole supporre che la
triangolazione sia valida an-
che per i contratti successivi:
Rheinmetall nell’as s e m bl e a
degli azionisti dell’8 maggio
2018 a Berlino ha annunciato
nei prossimi anni una salda
partne rship con Raytheon.

Giorgio Beretta di Opal Bre-
scia (Osservatorio permanen-
te sulle armi leggere) calcola:
“La fabbrica di armi ha una
produzione massima di 50 mi-
lioni di euro all’anno, pertanto
ogni nuovo ordine si protrae
certamente per più anni”. Tra
il 2016 e il 2017 ci sono state
commesse all’Arabia per un
totale di oltre 460 milioni: ser-
virebbero quindi almeno 9 an-
ni per evaderli tutti. Le bombe
sono della serie Mk 83, 59,9
milioni di euro sono per le
bombe che contengono esplo-
sivo, mentre 2,5 milioni di euro
sono per le bombe inerti. L'in-
vio delle prime 3950 è previsto
entro 24 mesi dalla data di i-
nizio del contratto.

RAYTHEON UKha tra i suoi di-
spositivi brevettati il Pavway
IV Tactical Penetrator, ne-
cessario a rendere le bombe
precise. Una bomba con Pav-
way IV nel maggio 2015 è stata
ritrovata nello Yemen dall’a-
genzia Onu Unhcr e nell’o t t o-
bre 2016 componenti della
bomba MK84, prodotta dalla
Rwm Italia, sono state trovate
nel villaggio di Deir al-Hajari
nello Yemen nord occidenta-
le a seguito di un attacco che
aveva ucciso una famiglia di 6
persone.

La legge tedesca non auto-
rizza l’esportazione di armi al
fine di una guerra considerata
offensiva, per eludere la nor-
mativa nazionale le aziende in
affari con l’Arabia devono
quindi servirsi di fabbriche
al l’estero. In questo modo
Rheinmetall non figura mai
nei contratti con i sauditi in
maniera diretta. L’italiana R-
wm che da anni riceve invece
autorizzazioni dallo Uama (U-
nità per le autorizzazioni dei
materiali d’armamento) al mi-
nistero degli Esteri. Durante
l'assemblea degli azionisti di
Rheinmetall del 2017 a Berli-

no, il presidente Armin Pap-
perger ha descritto la strategia
“di internazionalizzazione”
del l’azienda: delocalizzare la
produzione in Paesi dove ri-
sulta più semplice ricevere le
autorizzazioni.

Però in Italia la legge 185 del
1990 vieta la vendita di armi
“in Paesi in stato di conflitto
armato, i cui governi siano col-
pevoli di violazione dei diritti
u ma ni ”. Alla fine di agosto
2018, una commissione di e-
sperti dell'Onu ha accertato la
violazione dei diritti dell’uo -
mo nel conflitto yemenita. Il
presidente di Rheinmetall tut-
tavia, nell’ultima assemblea
degli azionisti, ha negato ogni
responsabilità: “Noi esportia-
mo verso Paesi con governi de-
mocratici. Per l’export di ma-
teriale bellico dall’Italia le au-
torizzazioni spettano esclusi-
vamente all’Italia. Se il gover-
no modificherà la prassi delle
autorizzazioni, Rheinmetall si
adeguerà”.

NEL 2015 l’allora ministra del-
la Difesa Roberta Pinotti, in
un’intervista a Repubblica Tv,
spiegava: “Le bombe non sono
italiane, sono un contratto di
un’azienda americana che uti-
lizza come subcontratto un’a-
zienda tedesca: la Rheinme-
tall, che ha due fabbriche in I-
talia”. Il sottosegretario agli E-
steri Manlio Di Stefano, poco

dopo il suo insediamento a
giugno, aggiungeva: “Pr im a
dell’ultima riforma esisteva
l’autorizzazione politica, il
ministero dello Sviluppo ap-
provava la singola vendita. Og-
gi ci sono soltanto dei passaggi
tecnici. Questo comporta che
la Rwm può dire che le armi
vanno in Germania e non in A-
rabia Saudita. Se le armi però
vengono vendute con un con-
tratto tra l’Italia e l’Arabia Sau-
dita, è certamente responsabi-
lità italiana”.

A settembre il ministro del-
la Difesa Elisabetta Trenta ha
sollecitato il ministro degli E-

steri Enzo Moavero Milanesi
sulla questione dell’e xpo rt
verso l’Arabia, richiedendo un
controllo specifico. La Farne-
sina, che in questi anni ha sem-
pre sostenuto la linea di un ri-
spetto formale della legge 185
nel caso Rwm, ha fatto sapere
in via informale di aver avviato
ispezioni ma per ora non ci so-
no divieti. Il 28 novembre il
presidente della commissione
Esteri del Senato Vito Rosario
Petrocelli ha detto: “Se tutti i
governi precedenti non sono
riusciti a fermare l’esportazio -
ne significa che la legge deve
essere riformata”.

PER IL MOMENTO l’export ita -
liano non si ferma. Anzi, a I-
glesias, Comune adiacente al
sito della fabbrica, il 9 novem-
bre il Suap (Sportello unico
per le attività produttive) del
Comune ha approvato l'am-
pliamento del sito produttivo
della fabbrica per due nuovi
reparti grazie ai quali la pro-
duzione passerà da 5000 a
15000 bombe all’anno. È inve-
ce bloccata in fase istruttoria
presso la regione Sardegna
l’autorizzazione per la co-
struzione di un nuovo campo
per i test.

Rheinmetall, nonostante il
recente stop tedesco all’e-
xport, non ha affatto intenzio-
ne di bloccare le vendite ai sau-
diti. Anche la cancelliera An-
gela Merkel non sembra trop-
po preoccupata, forse perché
Rheinmetall lo scorso anno ha
donato a Spd e Cdu 125.000
euro complessivi. Intanto nel-
lo Yemen l’ultima tregua del 19
novembre già vacilla e il pre-
sidente filo-saudita Hadi si è
rifiutato di cedere all’Onu il
controllo del porto di Hodei-
dah, fino a poco tempo fa scalo
essenziale per gli aiuti umani-
tari, oggi diventato il nuovo
terreno di scontri quotidiani.
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LA REAZIONE A RYAD

Dopo il caso Khashoggi
Berlino ha bloccato l’exp o rt
di armi, ma in Sardegna
la produzione aumenterà

LE MAGLIE LARGHE DELLA LEGGE 185/1990

I vertici del gruppo che
commissiona gli ordigni
scaricano la responsabilità
s ull’Italia: “Da voi si può fare”

Il corteo
La protesta a
D omu s nova s
( S a rdeg n a )
contro la
Rwm e un
frammento di
b om b a Ansa

L’I NC H I E STA

Le bombe italiane
ai sauditi: ecco
il contratto segreto

Aggirare i vincoli In un documento del 2012, la “triangolazione” t ra
gli americani di Raytheon, i tedeschi di Reinhmetall e l’italiana Rwm

Gli autori

n PREMIO
MORRIONE
Madi
Fe r r u cc i ,
Flavia Grossi
e Roberto
Persia sono
co -v i n c i to r i
del premio
Rober to
Morrione
2018 per il
giornalismo
di inchiesta
p ro m o ss o
dalla Rai

n OGGI
A ROMA
I tre autori
p ro i e t te ra n n o
la loro
inchiesta
“Doppia
ipocrisia”
nella sede
della stampa
estera alle ore
15, seguirà
un dibattito

ILD O C U M E N TO

Il nesso diretto

La prima pagina del contratto
riservato, con data 29
novembre 2012, tra la Rwm
Italia e la Raytheon Systems
inglese, per un ordine di 63,2
milioni di euro di forniture, in
cui è citato il contratto madre
tra Raytheon (il gruppo
americano che controlla la
società inglese) e il ministero
della Difesa dell’A ra b i a
Saudita. Il contratto svela il
gioco di Germania, Inghilterra,
Italia e Stati Uniti, in un
intreccio di rapporti
commerciali, costruito per fare
in modo che tutti siano
colpevoli ma nessuno lo
sembri.

I dati
Secondo il
s o t to s e g re t a r i o
Picchi (Lega),
nel 2017 e nei
primi otto
mesi del 2018,
co n
l’eccezione di
una licenza
nel 2017 di
435.000 euro
di compo-
nentistica, la
Rwm Italia
non ha avuto
licenze di
espor tazione
per l’A ra b i a
Saudita. Il
valore totale
delle licenze è
sceso dai 427
milioni del
2016 ai 9
attuali
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U SA DISGELO AL FUNERALE DI BUSH SR.
Donald Trump e Barack Obama si sono scambiati la
prima stretta di mano da quando il tyco o n ha preso il
posto del democratico alla Casa Bianca, il 20 gen-
naio 2017. In prima fila, i due hanno preso posto ac-
canto agli ex presidenti Bill Clinton e Jimmy Carter e
alle loro mogli. Fra gli invitati al funerale del 43° pre-
sidente Usa anche i leader stranieri, da Angela Mer-
kel al re di Giordania Abdallah II. Ansa

ISRAELE MINACCE DI ATTACCO AI TUNNEL
“Non c'è un tunnel di cui siamo all’oscuro. Cono-
sciamo l’intero progetto e li attaccheremo tutti nelle
prossime settimane". Così un ufficiale israeliano ha
“avver tito” sull’imminente abbattimento delle gal-
lerie costruite – secondo l’esercito israeliano – da
Hezbollah. Lo scopo, secondo l’ufficiale, sarebbe
quello di introdurre piccole forze in territorio israe-
liano per condurre imboscate.

» GIAMPIERO GRAMAGLIA

K
hashoggi?, chi era co-
stui? Il calcio italiano
non permette che di-
ritti umani e ubbie

buoniste turbino i suoi affari:
la Supercoppa italiana si gio-
cherà a Gedda, in Arabia Sau-
dita, il 16 gennaio 2019. Scen-
deranno in campo i campioni
d’Italia della Juventus e il Mi-
lan, finalista della scorsa edi-
zione della Coppa Italia. La
notizia è da ieri ufficiale: la
partita si disputerà al King
Abdullah Sports City Sta-
dium, con inizio alle ore 20.30
locali (18.30 ora italiana).

IL CLAMORE in ter nazi ona le
per l’abominevole uccisione il
2 ottobre dell’oppositore ed e-
ditorialista Jamal Khashoggi
nel consolato saudita di Istan-
bul non scuote né la Federa-
zione né le squadre. L’Italia è
così. Quella del tennis, nel
1976, accettava di andare a
giocare nella Santiago del Cile
di Pinochet, nello stadio che
era stato prigione e luogo di
tortura appena tre anni prima,
pur di portare in Italia la Cop-
pa Davis: Pietrangeli capitano
e Panatta, Bertolucci, Baraz-
zutti giocatori. E quella della
politica ammicca all’E g it t o
del generale golpista al-Sisi,
dimentica di Giulio Regeni e
del suo barbaro atroce omici-
dio: rimanda l’amb asciat ore,
non lesina visite e incontri,
manda avanti, a fare il volto
truce, inquirenti e magistrati,
ma non ottiene giustizia; però
salvaguardia gli affari dell’E-
ni. E il presidente della Came-
ra Roberto Fico avverte il gelo
della maggioranza intorno a
sé, quando fa un passo nella
giusta direzione e congela i
rapporti con il Parlamento e-

giziano –gesto solo simbolico,
senza impatto pratico –. La
decisione del presidente degli
Stati Uniti Donald Trump di
fare spallucce di fronte al rap-
porto della Cia che chiama in
causa il principe ereditario
saudita Mohammad bin Sal-
man, ormai Mbs, nell’omici -
dio Khashoggi suscita titoli
critici sui media italiani. Men-
tre l’incontro tra il premier
Conte e Mbs a Buenos Aires, a

margine del G20, non suscita
emozione: “Gli ho chiesto
spiegazioni, un’inchiesta ap-
profondita”. Mbs assicura che
la giustizia sta già facendo il
suo corso, come al-Sisi affer-
ma di quella egiziana. Certo,
di mezzo ci sono gli affari. E
l’Italia ne fa con l’Arabia Sau-
dita: certo, non a livello degli
Usa cui Ryad compra armi per
oltre cento miliardi di dollari
in dieci anni; ma cospicui. Le

vende anche le bombe usate
nello Yemen, dov’è in corso u-
na sanguinosa guerra civile e
uno scontro per procura tra
sunniti e sciiti, tra iraniani e,
appunto, sauditi e loro alleati.
La scheda Info Mercati Esteri
del sito del ministero degli E-
steri propone dettagliate in-
formazioni sui rapporti tra
Roma e Ryad: investimenti;
presenze di aziende; accordi
economico-commerciali fra i
due Paesi; anche i flussi, an-
cora modesti, turistici. L’i n-
terscambio, in calo negli ulti-
mi anni, sfiora gli 8 miliardi di
euro e potrebbe quest’an no
superarli, come già fece nel
2015: nei primi sette mesi di
quest’anno, l’Italia ha espor-
tato verso l’Arabia saudita be-
ni per 1.855 milioni di euro,

per i due terzi macchinari e
apparecchiature industriali, e
ne ha importato per oltre
2.923 milioni di euro, essen-
zialmente prodotti energeti-
ci, all’80% petrolio e derivati.
La politica? Evita d’intralcia -
re gli affari, gira alla larga dai
problemi – la legalità costitu-
zionale della vendita di armi a
Paesi in guerra è contestata
dalle organizzazioni pacifiste
–, fino a fare il pesce in barile
ne ll’affare Khashoggi. E ma-
gari ci sarà pure un qualche
ministro che andrà a vedere la
finale della Supercoppa – nel
governo, i tifosi del Milan fan-
no bella mostra di se stessi –,
sedendo accanto – chi lo sa? –
all’ineffabile Mbs.

LA LEZIONE AMERICANAè di-
versa. Se Trump gioca alle tre
scimmiette, il Senato di Wa-
shington non ci sta e vuole ve-
derci chiaro, decidere che ri-
sposta dare all’impud enza
saudita: lunedì, i senatori, do-
po avere ascoltato un briefing
del capo della Cia Gina Ha-
spel, sono parsi convinti che
Mbs abbia ordito e ordinato
l’omicidio di Khashoggi. “Se il
principe finisse davanti a una
giuria, sarebbe condannato in
30 minuti”, ha commentato il
repubblicano Bob Corker. E
Lindsey Graham, altro repub-
blicano, ha fatto macabra iro-
nia: “Non c’è la pistola fuman-
te, c’è la sega fumante”, allu-
dendo allo strumento che sa-
rebbe stato usato per seziona-
re il corpo.
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Insieme al G20
Il presidente del
Consiglio al vertice:
“Ho chiesto al principe
u n’inchiesta”

16 gennaio 2019 Juventus-Milan si disputerà al King Abdullah Sports City Stadium Ansa

» SALVATORE CANNAVÒ

Al termine della conferenza
sulla Libia, svoltasi a Pa-

lermo lo scorso 13 novembre,
il presidente del Consiglio,
Giuseppe Conte, aveva assi-
curato: “Non finisce qui”. A
sole tre settimane da quell’au -
gurio, uno dei protagonisti del
conflitto libico, il generale
Khalifa Haftar, oggi a Roma
vedrà proprio Conte. Segnale
di un canale privilegiato tra il
governo italiano e “l’uo mo
forte” della Cirenaica, la zona
orientale della Libia, alterna-
tivo al governo di Tripoli, ri-
conosciuto a livello interna-
zionale e guidato da Fayez al
Serraj fino a qualche tempo fa
unico interlocutore italiano.
L’importanza del viaggio è
messa in risalto dalla conte-
stuale missione che il rivale di

Haftar, Serraj, ha compiuto
nei giorni scorsi a Bruxelles,
sede della Nato e in cui il capo
del governo di Tripoli ha visto

il Segretario generale dell’Al -
leanza atlantica, Jens Stolten-
berg, e l’Alto rappresentante
della politica estera europea,
Federica Mogherini.

UNA SERIE DI VIAGGI e incon-
tri - Serraj è stato anche in Ku-
wait e in Giordania dove si è
pronunciato per la possibilità
di integrare in un unico eser-
cito le varie forze militari - da
cui si evince come le varie parti
libiche - comprese le forze che
governano Misurata - stiano
cercando il massimo di aiuti e
consensi al proprio rafforza-
mento. L’obiettivo è quello di
poter arrivare al meglio alla
Conferenza nazionale, auspi-

cata a gennaio, a cui sta lavo-
rando l’inviato dell’Onu,
Ghassam Salamè. A oggi, però,
non esiste una data e proprio
ieri, mentre Haftar era a Roma,
il suo portavoce a Bengasi,
Ahmed al Mismari, avvertiva
riguardo al pericolo di forze
che vorrebbero trasformare la
conferenza “in un Forum per
manipolarne i risultati”. L’e-
sercito libico nazionale “non
accetterà alcuna manipola-
zione terminologica”, ha so-
stenuto al Mismari, e ha so-
prattutto ribadito che Bengasi
punta a una Libia “forte” an -
che sul piano militare. Dichia-
razione fatta mentre Serraj
chiede alla Nato di sostenerlo

nella formazione di un eserci-
to unico.

LA VISITA DI HAFTAR potreb -
be però combinarsi anche con
la questione migranti. Come
sottolinea Agenzia Nova, “To -
bruk chiede la riattivazione
del Protocollo aggiuntivo tec-
nico operativo di collaborazio-
ne tra l’Italia e l’ex Jamahiriya
di Gheddafi per fronteggiare il
fenomeno della immigrazione
clandestina”. Questa richiesta
potrebbe però nascondere un
altro obiettivo: con il pretesto
del controllo delle rotte mi-
granti, spostare le forze dalla
Cirenaica, passando per il sud
della Libia, fino alla zona che
confina con la Tunisia. Non a
caso a Roma Haftar ha incon-
trato anche l’ambasciatore U-
sa in Tunisia.
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Khalifa al Haftar Ansa

Sulla Libia Haftar cerca l’asse con Conte
R i s i ko Il generale della Cirenaica vede a Roma il premier
mentre il rivale, al Serraj, è in visita dalla Nato a Bruxelles

IL DOCUMENTARIO

Dopo El Chapo
Sean Penn
cerca la verità
su Jamal K.
» ALESSIA GROSSI

SEGUE DALLA PRIMA

L a risposta, secondo
alcuni media arabi
s  t a  r e  b-

be nei mi-
lioni che
g l i  v e r-
r e  b b e  r o
o  f f  e  r t  i
per pero-
rare anche
questa causa.
L ’ u l t i m o  i m p e g n o
dell’attore di Milk – pri-
ma di quello che lo vede
protagonista del doc sul
giornalista del Wa s h i n-
gton Post scomparso a ot-
tobre il cui corpo non è
mai stato ritrovato – fu la
molto discussa intervista
a Joaquin Guzman in arte
El Chapo, il narcotraffi-
cante più ricercato al
mondo, nel suo nascondi-
g l i o , i n  c o m p a g n i a
dell’attrice, Kate del Ca-
stillo. Ora, l’agenzia di
stampa di Stato turca A-
nadolu l’ha “beccato” con
tutta la troupe di registi e
produttori fuori dal con-
solato saudita di Istam-
bul mentre effettuavano
le riprese del prossimo
documentario. In un vi-
deo pubblicato dai media
turchi, si vede l’attore ve-
stito di nero da capo a pie-
di mentre si rivolge a un
cameraman davanti a una
barriera della polizia tur-
ca che impedisce l’acces-
so al consolato saudita.
Oltre a questo però, nean-
che sulla stampa locale
sono trapelati dettagli.
Fatta eccezione per l’in-
contro che Penn avrebbe
avuto con la fidanzata di
Khashoggi, Hatice Cen-
giz, colei che lo ha visto
entrare per l’ultima volta
nel consolato per ritirate i
documenti che gli avreb-
bero permesso di sposar-
la e poi non l’ha più rivi-
sto. Penn avrebbe incon-
trato in realtà anche altre
persone informate sul ca-
so. Oltre a questo, sappia-
mo che l’attore è nella Ca-
pitale turca già da qual-
che giorno e che ancora
non è ripartito per gli Usa,
dove, tra l’altro, è in atto
un durissimo scontro tra i
senatori e l’i nt e l li g e nc e
Usa contro il presidente
Donald Trump. Quest’ul-
timo, infatti, nega che il
principe saudita Bin Sal-
man possa avere a che fa-
re con la morte di Kha-
shoggi, mentre il capo
della Cia in un report di
martedì al Senato avreb-
be spiegato anche i detta-
gli dell’omicidio da parte
del principe ereditario. Il
solito Penn anti-Trump.

Non solo sport La partita Juve-Milan si giocherà a Gedda. L’expor t
con i sauditi vale 1.855 milioni di euro. Roma non molla Bin Salman

Supercoppa & affari, l’It alia
dà un calcio a Khashoggi

ARABIA SAUDITA


